
ECONOMIA E LAVORO 

Lo sciopero in Francia 
Il governo indennizzerà 
gli utenti colpiti 
dalla vertenza imposte 

Protestano i sindacati 
Intanto primi cedimenti 
a Lilla. Ma a Marsiglia 
i doganieri insistono 

Blocco dei servìzi? Lo Stato 
Intervento a sorpresa del governo francese contro 
lo sciopero dei dipendenti delle imposte. Il mini
stro dell'Economia Beregovoy ha deciso che gli 
utenti danneggiati da questa lunga vertenza abbia
no diritto ad un indennizzo. I sindacati parlano di 
provocazione. Intanto il conflitto costa ogni giorno 
di più. Rocard avrebbe preso In prestito 36 miliardi 
di franchi per i ritardi della riscossione dell'Iva. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

W$ PARIGI. Gli Utenti del mi
nistero delle Finanze hanno 
subito un danno dopo mesi dì 
sciopero? E allora lo Stato li 
indennizzerà. Ripagherà sin
gole persone e imprese, pro
vocando cosi un corto circuito 
nel conflitto sindacale più du
ro e lungo che si sia sviluppa
to negli ultimi anni. I sindacati 

interessati parlano già di «pro
vocazione', denunciando il 
fatto che «si preferisca il capi
tale al lavoro». Ma la loro pro
testa rischia di estinguersi as
sieme alla vertenza, ormai de
vitalizzata dalla resistenza più 
o meno passiva opposta dal 
ministro dell'economia Pierre 
Beregovoy, appoggiato dal ca

po del governo Michel Ro
card. I dipendenti delle impo
ste si sono seduti più volte al 
tavolo del negoziato con il mi
nistro, ma puntualmente han
no rifiutato le proposte della 
controparte. Oggi si profila un 
accordo di massima per un 

.aumento salariale che non su-

rrerà le lOOmila lire al mese. 
il massimo che Beregovoy 

sia disposto a concedere, 
sempre in attesa che si riapra 
l'enorme dossier dell'impiego 
pubblico in Francia, che si 
regge ancora su una griglia 
salariale varata nel '47. E uno 
degli impegni dì maggior por* 
tata del governo Rocard, che 
tuttavia non intende pregiudi
care la riforma con concessìo* 
ni salariali dì settore. 

Il conflitto costa però allo 

Stato ogni giorno di più. Il go
verno avrebbe già preso in 
prestito la cifra di 36 miliardi 
di franchi per far fronte in par
ticolare ai ritardi nella riscos
sione dell'Iva, a causa dei 
quali le perdite provvisorie si 
aggirerebbero già attorno ai 
40 miliardi. Martedì lo Stato 
aveva venduto buoni del Te
soro per 7 miliardi di franchi: 
tutti a breve termine e al tasso 
d'interesse del 10% anziché 
del 9,5 come all'inizio del me
se di ottobre. E in questi giorni 
milioni di automobilisti ri
schiano di dover lasciare la 
macchina a casa, visto che i 
tabaccai non saranno riforniti 
in tempo del talloncino della 
tassa di circolazione che ogni 
anno viene distribuito dal mi
nistero delle Finanze. 

L'indennizzo deciso marte
dì sera dal ministro dell'Eco
nomia riguarda diverse cate
gorie. Uno dei settori più col
piti dallo sciopero è quello 
delle transazioni immobiliari: 
il governo, d'intesa con il Con
siglio superiore dei notai di 
Francia, ha quindi deciso che 
le persone che abbiano ven
duto un appartamento o una 
casa possano entrare in pos
sesso di quanto gli spetta sen
za attendere l'arrivo dei certifi
cati ipotecari, di competenza 
statale. Cosi come lo Stato si 
farà carico di alcune spese 
concementi l'attività degli uffi
ciali giudiziari, che sono stati 
tra i primi ad astenersi dal la
voro, Facilitazioni sono previ
ste anche per le imprese che 
non abbiano potuto ottenere 

il rimborso dei crediti Iva, pur
ché siano in grado di •giustifi
care la perdita subita*. E il ca
so delle imprese costrette a 
cercare finanziamenti esterni 
per garantire l'equilibrio della 
loro tesoreria. Saranno inden
nizzate anche le imprese tito
lari dì appalti pubblici che ab
biano subito ritardi nei paga
menti: lo Stato verserà gli inte
ressi maturati nella moratoria, 
calcolati al 7,82%. Tutti questi 
casi, e molti altri che possano 
aver danneggiato persone e 
imprese, verranno esaminati 
dalle prefetture dei singoli di
partimenti territorialmente 
competenti, nei quali verrà 
creata una •cellula» specializ
zata presieduta dal tesoriere 
pagatore generale. Sarà que

sta cellula a stabilire il rappor
to tra il danno subito dai ritar
di nei pagamenti e i vantaggi 
acquisiti dalle imprese per il 
mancato incasso, dovuto allo 
sciopero, di tasse e imposte 
da parte dello Stato. Un lavoro 
minuzioso, alleggerito però 
dalla tradizione di decentra
mento e funzionalità dello 
Stato francese. 

Lo sciopero intanto dà se
gni di cedimento: sono tornati 
al lavoro i dipendenti della 
Tesoreria di Lilla, la più im
portante del paese, cosi come 
i loro 900 colleghi del Pas de 
Calais, nel Nord industriale. 
Non sono però dello stesso 
avviso ì doganieri di Marsiglia, 
che ancora martedì bloccava
no l'accesso al porto franco. 

Borsa Usa: a Wall Street allarme-computer 
«Wall Street rischia la distruzione se non si prendo
no misure per evitare oscillazioni eccessive...». 
LVHarme viene dal presidente del New York Stock 
Exchange, John Phelan, Insomma non è vero che 
venerdì o lunedi «neri- siano fisiologici; potrebbero 
diventare davvero catastrofici. Tra i meccanismi 
sotto accusa c'è la contrattazione computerizzata, 
ma anche la «(volatilità»». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIGMUND QINZBERO — 

MI NEW YORK. •Molti ritengo
no che si tratti di un problema 
di Wall Street. E invece si trat
ta di un problema nazionale, 
di un problema dì volatilità e 
liquidità in tutti i mercati. Se 
continua cosi a lungo andare 
finirà per distruggere la capa
cità di raccolta di capitate dei 
mercati, non meno della sen

sazione che il mercato sia un 
luogo dove la gente può inve
stire intelligentemente.,.», 

La fortissima denuncia, che 
suona polemica nel confronti 
di chi alla casa Bianca (da 
Reagan a Bush) ha sempre 
sostenuto che si tratta di fatti 
di quelli di Wall Street e non è 

alcun intervento 

pubblico, viene niente meno 
che dal presidente dello Stock 
Exchange, John Phetan, in 
un'intervista rilasciata al Wa
shington Post. 

Al brivido dei mini-crash 
del venerdì 13 ottobre si era 
sostituito un cauto ritorno agli 
ottimismi più o meno smodati 
sul «boom che continua in 
profondità negli anni 90». 
Vengono ora voci autorevolis
sime ad avvertire che non tut
to è cosi tranquillo. C'era chi 
aveva sotenuto che «bisogna 
abituarsi anche all'idea di 
oscillazioni di 200 punti in un 
giorno solo». Phelan sostiene 
invece che oscillazioni dì que
sta mira rischiano di distrug
gere il mercato perché colpi
scono gli Investitori Individua
li, la volatilità li spaventa a 

morte, e noi non possiamo 
dargli torto». 

«Se la cosa preoccupa npì -
aggiunge Phelan - dovrebbe 
preoccupare tutti. Anche per
ché non 3 affatto vero che 
non si possa fare niente, che 
la volatilità sia inevitabile, ma 
c'è il pericolo concreto che se 
ne veda sempre più nel breve 
termine». 

Ieri delle misure che propo
ne Phelan ha parlato a porte 
chiuse a Washington, in una 
riunione della commissione 
Finanze della Camera. Oggi ci 
si attende che le riprenda in 
una riunione del direttorio di 
Wall Street. Lo scqhtto è tra 
chi vorrebbe continuare a li
mitare al minimo le misure di 
regolazione che sono in odo
re di eresia nell'era del liberi

smo reaganlano, e chi vorreb
be reintrodurre almeno qual
che rete di salvataggio, tipo 
quella che era stata messa in 
atto subito dopo il crollo del 
1987 e poi soppressa quando 
le cose sono andate meglio. 

Tra i meccanismi che ven
gono accusati di contribuire 
anzi di amplificare geometri
camente la volatilità ci sono i 
programmi di compravendita 
computerizzati. Le decisioni 
prese in frazioni dì secondo 
dai computers di vendere o 
comprare azioni a seconda 
del rapporto che viene istante 
per istante a modificarsi tra 
quotazioni a Wall Street e 
quotazioni su) mercato dei Fu
tures di Chicago consente ai 
grandi investitori istituzionali 

di lucrare sui margini minimi 
che si vengono a determinare 
nei prezzi tra I due mercati. 
Ma quando le oscillazioni di
vengono forti, innesca diaboli
ci avvitamenti a precipizio. 

Alcuni grandi operatori di 
Wall Street hanno già avvertito 
il pericolo e hanno annuncia
to di rinunciare alle operazio
ni computerizzate. Altri fanno, 
anche con grandi pubblicità a 
pagamento sui giornali, ap
pello a misure valide per tutu'. 
Tra chi ha annunciato la so
spensione delle forme più az
zardate di computer trading 
c'è la Shearson Lehman Hut-
ton Inc. «È diventato sempre 
più chiaro da quel pomeriggio 
di venerdì 13 ottobre phe la 
volatilità sta danneggiando i 

mercati finanziari e la capaci
tà delle imprese americane di 
raccogliere efficientemente 
capitali», è la motivazione da
ta dal presidente Jeffrey B. La
ne. 

Ma altre forze si oppongo
no ad ogni forma di «regula-
tion», con l'argomento che li-
mita le possibilità dì guada
gno, Phelan aveva già cercato 
di far passare misure dopo il 
crollo del 1987, ma non c'era 
riuscito. Oltre alta limitazione 
nella contrattazione per com
puter, ci sono proposte per 
aumentare i margini in con
tanti da depositare a garanzia 
di operazioni su azioni e so
prattutto su •futuri* e limitazio
ni alla vendita di «futuri» quan
do il mercato è in rapido de
clina 

Secondo un'indagine dell'Iseo 
per i prossimi tre mesi 

L'industria 
sta bene, meno 
Foccupazione 
Industria: aumenta la produzione e rimane ferma • 
con buone probabilità di diminuire - l'occupazio
ne. Sono il riassunto e la previsione invernale con
tenuti nell'indagine firmata Iseo e Mondo economi
co su un campione di imprese manufatturiere. 
Sempre di meno le aziende che prevedono un au
mento della manodopera. Sempre di più, quelle 
che prevedono una diminuzione degli organici. 

• I ROMA. Autunno indu
striale: aumenta la produzio
ne ma l'occupazione rimane 
ferma. Lo dicono l'Iseo e la ri
vista Mondo economico pre
sentando i risultati di un'inda
gine condotta alla line di otto
bre su un campione di impre
se manufatturiere. Il settore in
dustriale italiano continua a 
•tirare, grazie a un progresso 
dell'attivila produttiva e a con
sistenti alflussì di nuovi ordi
nativi. Una tendenza che do
vrebbe essere confermata nei 
prossimi tre, quattro mesi con 
prezzi di vendita stabili, senza 
però coniugarsi a un aumento 
dell'occupazione. Secondo 
Iseo e Mondo economico l'Im
piego di fattori produttivi nel 
terzo trimestre da parte delle 
imprese si sarebbe ridotto so
lo marginalmente "rispetto 
agli alti livelli del secondo tri
mestre con riguardo al grado 
di utilizzo degli impianti, men
tre ha più nettamente accusa
to la consueta flessione sta
gionale con riferimento alle 
ore lavorate». Moderato ripie
gamento, Invece, nel periodo 
luglio-settembre, del grado di 
utilizzo degli impianti rispetto 
al secondo trimestre del 1999, 
quando raggiunse. Il valore 
massimo degli ultimi due an
ni. Il ripiegamento passerebbe 
daU'80,8% ail 79.9X. 

Flessione, sempre nel pe
riodo luglio-settembre, anche 
del numero di ore lavorate. 
Secondo l'Iseo, la flessione si 

riferisce a tutti i settori dell'in
dustria ma in particolare il è 
fatta più sentire in quello del 
beni d'investimento. Un qua
dro che secondo l'Iseo nei 
prossimi mesi non dovrebbe 
modificarsi sostanzialmente. 

Previsioni di calma sul Iron
ie delle pressioni inflazionisti
che. La progressione del prez
zi di vendita infatti non do
vrebbe essere significativa
mente sollecitata. Una previ. 
sione confermata anche dagli 
operatori intervistali che, nel 
76 per cento dei casi, preve
dono di non ritoccare gli at
tuali listini. 

Le previsioni più nere l'Iseo 
le riserva all'occupazione. Se
condo lo studio per il pressi. 
mo trimestre si evidenziano 
•locali spunti di riduzione de
gli organici*. Le aziende che 
prevedono un aumento di 
manodopera sono scese del 3 
per cento rispetto a giugno. 
Contemporaneamente tono 
salite le previsioni di diminu
zione di manodopera: dall'I I 
al 17 per cento. Per quanto ri
guarda il commercio -le previ
sioni a breve termine sull'an
damento delle esportazioni 
sono rimaste orientate in sen
so moderatamente evolutivo.. 
In particolare il 30 per cento 
degli operatori si è espresso 
per una ulteriore crescita 
mentre il 60 per cento delle 
aziende ha previsto una sta
zionarietà sugli attuali livelli, 
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